
LA TERRA CONDIVISA
“Tutti, uomini e donne, 

hanno diritto 
alla terra. 

La terra deve essere 
condivisa tra quanti 

ci vivono e la lavorano. 
Restrizioni all’uso e alla 

proprietà della terra, 
imposte per motivi 

di ordine etnico, 
di nazionalità o di genere 

devono essere abolite, 
a vantaggio di una 

relazione responsabile 
fra gli esseri umani 

e la terra” 
(Carta Mondiale dei Migranti)

“Alcune tradizioni 
del Marocco 
dicono che la terra 
è come una donna. 
Più viene accudita 
e più si concede”
(Idris, Marocco)

“I miei genitori erano proprietari terrieri 
e per loro la terra era il bene più importante. 
In occasione dei miei compleanni mi regalavano 
capi di bestiame o appezzamenti di terreno. 
E io avrei voluto giocattoli!”
(Irma, Colombia)

 “Alcune tradizioni del Marocco 
prescrivono che la terra sia di tutti 
e che tutti abbiano il diritto di trarre 
giovamento dai suoi frutti. 
Per questo nei campi sono vietati 
gli spaventapasseri: anche gli uccelli 
hanno diritto di godere 
dei frutti della terra”. 
(Idris, Marocco)

“Quando mieterete 
la messe della vostra terra, 
non mieterete fino al margine 
del campo e non raccoglierai 
ciò che resta da spigolare 
del tuo raccolto; 
lo lascerai per il povero 
e per il forestiero” 
(Levitico)

“Un paese ci vuole, 
non fosse che per il gusto 
di andarsene via. 
Un paese vuol dire 
non essere soli, sapere 
che nella gente, nelle piante, 
nella terra c’è qualcosa di tuo, 
che anche quando non ci sei, 
resta ad aspettarti” 
(Cesare Pavese, La luna e i falò)

“Ora dirò 
con quali strumenti 
si lavora la terra. 
Alcuni dividono 
questi strumenti in due 
categorie: le persone 
e gli strumenti, senza i quali 
non potrebbero lavorare. 
Altri le dividono 
in tre categorie: 
strumenti parlanti, 
strumenti semiparlanti 
e strumenti muti. 
I primi sono gli schiavi, 
i secondi i buoi 
e gli ultimi gli strumenti 
inanimati” 
(Marco Terenzio Varrone)

“Il Corano prescrive che se una terra 
non viene adeguatamente curata 
dal suo proprietario può essere occupata 
da un altro”
(Idris, Marocco)

“In Congo i guaritori chiedono scusa alla natura 
e contemporaneamente un permesso 
per accedere ad essa e raccogliere solo 
la quantità utile alla cura. 
Questo perché l’uomo è parte della natura 
e ha il dovere di rispettarla in un rapporto 
scandito da “grazie” e “scusa”. 
(Cécile, Congo)

“Se si vuole vendere 
la terra, in Albania 
è necessario rivolgersi 
prima ai famigliari, 
poi ai confinanti 
e infine agli esterni”
(Anton, Albania)

“Noi non ereditiamo la terra 
dai nostri antenati, 
la riceviamo in prestito 
dai nostri figli”
(Proverbio Indio)

“L’espropriazione del contadino 
dal possesso del suolo costituisce la base 
dell’intero processo attraverso il quale 
grandi masse di uomini vengono 
all’improvviso staccate dai loro mezzi 
di sussistenza e scagliate sul mercato 
del lavoro come masse di proletari 
senza terra e senza dimora” 
(Karl Marx, Il Capitale)



l’INtrODuZIONE DEll’aGrICOltura 
E DEll’allEVaMENtO HaNNO INDOttO 
l’uOMO a OCCuParE StaBIlMENtE 
POrZIONI DI tErra FaVOrENDO 
la NaSCIta DEI PrIMI VIllaGGI 
E la CrEaZIONE DI rEGOlE 
Sull’OrGaNIZZaZIONE DEl tErrItOrIO 
E DEllE PrOPrIEtà

la CENturIaZIONE era il sistema con cui i romani 
organizzavano il territorio suddividendo la pianura in porzioni 
(centurie), a loro volta ripartite in appezzamenti la cui esten-
sione era calcolabile con una misura agraria chiamata iugero, 
corrispondente a circa 2500 mq. una centuria era costituita 
da 200 iugeri. 

lo strumento usato per eff ettuare le opere di centuriazione 
era la GrOMa, un’asta sormontata da 4 bracci a cui era appeso 
un fi lo a piombo, che si infi ggeva nel terreno e che serviva 
per tracciare linee diritte ed angoli retti.

OCCuParE la tErra
 OrGaNIZZarE lO SPaZIO

BOCCalE 
IN CEraMICa
Fiorano Modenese 
(5600-4800 a.C.)

PESO Da GrOMa
dal Modenese 
(età romana)

I primi insediamenti stabili si sviluppano nel Vicino Oriente 
durante il Neolitico a partire dal IX-VIII millennio a.C. 
In questa fase l’uomo inizia a lavorare l’argilla 
per produrre contenitori adatti alla conservazione, 
cottura e consumo dei cibi. 
In Italia settentrionale la nascita 
dei primi villaggi si data 
a partire dagli inizi del 
VI millennio a.C.

In questa fase l’uomo inizia a lavorare l’argilla 
per produrre contenitori adatti alla conservazione, 
cottura e consumo dei cibi. 
In Italia settentrionale la nascita 
dei primi villaggi si data 
a partire dagli inizi del 
dei primi villaggi si data 
a partire dagli inizi del 

PESO Da GrOMa
dal Modenese 
(età romana)

PESO Da GrOMa
dal Modenese 
(età romana)

traCCE DElla 
CENturIaZIONE
ancora presenti nella 
campagna emiliana. 
Nella foto aerea 
si riconoscono quattro 
quadrati di circa 700 m 
di lato, ognuno 
corrispondente 
ad una centuria 



NEl COrSO DEI MIllENNI Il laVOrO 
DEI CaMPI Ha aSSuNtO FOrME DIVErSE 
IN rElaZIONE allE CarattErIStICHE 
DEll’aMBIENtE E aI MODEllI 
DI OrGaNIZZaZIONE SOCIalE

la SOCIEtà DEllE tErraMarE (XVII – XII secolo 
a.C.) era imperniata attorno alla comunità di villaggio 
e regolata da criteri di partecipazione collettiva 
alla produzione economica. anche le imponenti opere 
di difesa, quali il fossato, il terrapieno e la palizzata 
che circondavano l’insediamento, erano realizzate con 
il coinvolgimento di tutti gli abitanti. Il taglio del legname 
e la lavorazione dei pali erano eseguiti con robuste asce 
in bronzo.

laVOrarE la tErra

le PartECIPaNZE aGrarIE sono tra le poche forme 
rimaste di proprietà collettiva di origine medievale. 
la PartECIPaNZa DI NONaNtOla rappresenta, 
ancora oggi, “un altro modo di possedere”, alternativo alla 

proprietà privata. Questa particolarissima 
forma collettiva di gestione di terreni agricoli 
segue regole quasi immutate nel tempo che si 
basano sull’obbligo di conservare e migliorare il 
patrimonio avuto in concessione da quasi un mil-
lennio per consegnarlo alle future generazioni. 
la tradizione dalla Partecipanza riassume in sé 
valori che sono alla base dell’etica della socie-
tà civile: il valore della solidarietà, quello del 

rispetto per la terra, il valore dell’identità, come consapevo-
lezza di fare parte di una storia fatta di persone e di luoghi, 
e quello della democrazia. 

NEl CaSO DI PrOPrIEtà COllEttIVE 
I laVOrI aGrICOlI VENGONO SVOltI 
Dall’INtEra COMuNItà, tuttaVIa, 
aNCHE IN PrESENZa DI PrOPrIEtà 
PrIVatE, SPESSO la CIClICItà DEI 
raCCOltI Ha FaVOrItO lO SCaMBIO 
E la COOPEraZIONE

aSCIa IN BrONZO
dalla terramara di Montale 
(1500 - 1350 a.C.)









In un’ottica di rispetto e di rapporto equilibrato con l’ambiente 
naturale sta prendendo sempre più piede un approccio alle pro-
gettazione architettonica con forti tratti di interdisciplinarietà: 
la BIOarCHItEttura, che tende a integrare le attività umane 
alle preesistenze ambientali e ai fenomeni naturali. 
la bioarchitettura guarda con interesse alle esperienze del pas-
sato o attuali in cui l’uomo ha saputo costruire la propria dimora 
facendo ricorso a materie prime ricavate dall’ambiente che lo 
circonda. Prevede inoltre un impiego diff uso di fonti energetiche 

rinnovabili e l’utilizzo di materiali e tecniche eco-
compatibili.

CaSE IN arMONIa 
 CON la tErra

“le aNtICHE aBItaZIONI in Congo erano perfettamente e 
armoniosamente integrate nella natura al punto da confondersi 
con la vegetazione. Costruite con argilla e paglia, favorivano la 
simbiosi fra uomo e natura, garantivano una temperatura costan-
te e salvaguardavano la salute degli occupanti. 

Oggi le case vengono costruite con materiali moderni, spesso 
sono coperte da tetti di lamiera che, oltre a essere invasivi 
dal punto di vista dell’impatto ambientale, scaldano molto 
gli ambienti”.(Cécile, Congo)

INStallaZIONE IN tErra
Porto di rotterdam
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